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Strategie di integrazione con gli altri attori sociali 
e partecipazione della collettività per un rilancio 
del tessuto urbano fondato sul patrimonio culturale

tà culturale come linfa creativa di un rilancio/rigenera-
zione sostenibile.2

L’idea della centralità della cultura ai fini di uno svilup-
po che non si misuri solo con il PIL non è un mito o 
un’astrazione teorica, altrimenti non sarebbe partita 
dall’Inghilterra e poi diffusa in Germania e negli Sta-
ti Uniti, comincia anzi ad avere al suo attivo esperien-
ze interessanti e concrete, nonostante in Italia si lavo-
ri su un terreno sperimentale. Molti fattori − la molte-
plicità di attori coinvolti, i differenti ruoli e linguaggi, 
la farraginosità della macchina burocratica e i frequenti 
cambiamenti dei governi locali, l’improbabilità di alcu-
ni progetti − hanno suscitato in alcuni luoghi reazio-
ni di rigetto, e solo continuità, credibilità e coerenza di 
chi coordina possono servire da antidoto. Nonostante 

I sistemi si evolvono

È tempo di sistemi, possibilmente integrati, distretti 
culturali, città della cultura, smart cities, città metropoli-
tane. Le biblioteche hanno sperimentato e costruito si-
stemi, ormai consolidati, con largo anticipo rispetto ad 
altri soggetti, quando ancora non si invocavano i siste-
mi come rimedio alla nostra inguaribile frammentazio-
ne. L’incontro con le tecnologie ha portato vantaggi evi-
denti e si è prestato in tempi brevi alla formazione del-
le grandi basi dati e dei cataloghi unificati. In qualche 
misura si è trattata anche di un’adesione etica che non 
vorrei affatto sminuire, riducendo l’impegno valoriale 
di tante persone in pura istanza organizzativa.
Oggi la forma più complessa, una vera e propria scom-
messa che parte dall’Inghilterra deindustrializzata 
(Glasgow, Liverpool, Manchester) negli anni Ottanta, è 
un sistema di relazioni culture based, coordinato da una 
cabina di regia, che si propone di far confluire gli atto-
ri sociali e i diversi elementi del tessuto urbano verso 
un rilancio fondato sul patrimonio culturale, materia-
le e immateriale. Un patrimonio pensato come integra-
to con le altre dimensioni della città, invece che appar-
tato nel “settore cultura”, anzi, a ben vedere, l’idea è che 
la cultura non sia un settore. Partecipazione, coesione 
sociale, ambiente, benessere dei cittadini, identità/plu-
ralità, sono i valori che ispirano tutti i progetti di siste-
mi territoriali integrati, a partire dal primo modello: il 
distretto culturale, e poi il distretto culturale evoluto.1 
La partecipazione dal basso e il coinvolgimento delle 
comunità locali e professionali, l’aggregazione di sog-
getti pubblici e privati, sono le fondamenta dell’eredi-
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cupante dell’analfabetismo di ritorno, un balzo indie-
tro a prima della scuola media obbligatoria per tutti.

Il ruolo culturale delle biblioteche

Nel 1987, i primi due punti delle tesi per il 29° Congres-
so dell’AIB (Viareggio) affermavano:
1.  non c’è vera politica per le biblioteche senza un’ipo-

tesi culturale;
2.  identificare le biblioteche come beni culturali snatu-

ra la loro vera funzione di servizi informativi.

Le tesi accoglievano il ruolo centrale dell’informazio-
ne e della documentazione in quegli anni, quando il 
mondo dei beni culturali appariva distante a fronte del-
le esplicite esigenze delle professioni, del lavoro e degli 
specialismi che cominciavano ad affrontare la diffusio-
ne dell’informatica. Le biblioteche non statali afferma-
vano con forza in quegli anni la loro specificità rispetto 
alle biblioteche “monumentali” dello Stato, colossi in 
tutti i sensi, che si muovevano nelle logiche della durata 
e del patrimonio storico materiale. Non sorprende che 
la definizione di beni culturali suoni tuttora distante 
dal mondo delle biblioteche pubbliche non statali, dalle 
universitarie e dalle speciali. La parola “beni” e tutto il 
suo contorno, a partire dai giacimenti culturali, ha fini-
to per evocare staticità, possesso, custodia, statualità, in 
Italia è andata così e non è colpa dei beni. 
In questi anni del XXI secolo abbiamo doppiato un’al-
tra fase e, per quanto possano valere le formule, si è pas-
sati dalla cosiddetta società dell’informazione alla so-
cietà della conoscenza, o meglio dell’immateriale e delle 
relazioni, dei contenuti e della pertinenza che nel web 
è sovrana. Non sembra avere più molto senso una ra-
dicale divisione di campo fra ciò che è storia e ciò che 
è presente, fra il patrimonio e la produzione culturale 
attuale. I significati dei beni/oggetti della memoria si 
connettono nella rete attraverso le non quantificabi-
li relazioni fra i lemmi. Non solo motori di ricerca ma 
molta costruzione autoriale di trame narrative. 
Sta cambiando l’ipotesi culturale: in rete passato e pre-
sente si compenetrano, non c’è cesura esattamente 
come nella realtà, tanto più che il passato è nel presente 
quando noi contemporanei lo ricordiamo e lo assimi-
liamo nel nostro vissuto. Del resto il sociologo Guido 
Martinotti, nell’ultimo capitolo di La Memoria del sapere 
(Laterza, 1990), aveva intravisto gli effetti culturali delle 
trasformazioni tecnologiche e prevedeva che le “grandi 
istituzioni tradizionali di conservazione del sapere” ne 

le complessità di attuazione, sono stati fatti molti pas-
si avanti in questa direzione (per es. i sei distretti cultu-
rali sostenuti dalla Fondazione Cariplo e, di recente, il 
grande impegno progettuale delle città della cultura) e 
là dove ci sono stati continuità e metodo, si è raggiun-
to un risultato prezioso: la capacità delle persone e degli 
enti di lavorare insieme per obiettivi condivisi. Il terri-
torio che fa rivivere e mette in circolo la sua storia, in-
trecciando in una trama oggetti, significati e istituzioni 
diverse, è una pietra miliare nel nostro paese, dove l’in-
novazione sociale deve farsi strada con fatica dal basso e 
dove le aggregazioni sono rese impervie da una storia di 
diversità, vissute come distanze inconciliabili.
Per questo i sistemi devono essere agili e ricettivi, non 
camicie di forza calate dall’alto che funzionano solo su 
input gerarchico, e neanche meri coordinamenti orga-
nizzativi senza un’idea aggregante. Quando si tratta di 
cultura e di contenuti immateriali, solo l’adesione libe-
ra delle persone può generare ideazione e connessione, 
reimmettendo in circolo memorie e oggetti che ci pro-
vengono dal passato. 
Si tratta di costruire su una materia sociale diversa dal 
passato: la cultura a rizomi e arcipelaghi, senza un cen-
tro propulsore ma tante isole, sempre più connesse fra 
loro. Tutti stiamo dentro il cambiamento, ma non sia-
mo ancora abbastanza consapevoli di come cambiano i 
paradigmi della cultura e i modi di aggregazione delle 
persone, di quali conseguenze questo abbia nella nostra 
vita quotidiana e nel nostro ambiente cognitivo. Ecco, 
una parte consistente della produzione e dei servizi cul-
turali sta nel costruire relazioni nella dimensione mate-
riale e in quella immateriale.3 La tecnologia disponibi-
le asseconda la mobilita dell’immateriale e cresce nella 
rete il digital heritage, lo spazio in cui si esprime e si con-
nette il potenziale di significati legati agli oggetti della 
memoria e alle rappresentazioni del passato. In breve la 
rivoluzione tecnologica è anche culturale e modifica co-
ordinate di senso stratificate nei secoli. Perfino le cate-
gorie della cultura conquistate nel secondo Novecento, 
si sfaldano alle prese con un’ampia componente sociale 
(nicchie ma molte e larghe) scolarizzata, mobile e con-
nessa. È un pubblico che apprende in modi diversi, inte-
ragisce e partecipa, tanto da configurarsi come partner 
piuttosto che utente e il termine fruizione non dà con-
to del rapporto che si crea fra strutture e cittadini.
Si tratta piuttosto di un incontro ed è proprio questo 
incontro che consente alle istituzioni culturali di radi-
carsi e creare ampio consenso nella collettività. Consen-
so tanto più necessario se si considera la crescita preoc-
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nelle città storiche, nel recupero delle aree deindustria-
lizzate, nel disegno ancora in fieri delle città metropo-
litane. Ho notato un certo distacco fra i sistemi biblio-
tecari e i sistemi integrati che si progettano per le città 
storiche e per i territori con caratteri omogenei. Come 
sempre ci sono eccezioni, per esempio, ma non solo, il 
Sistema Bibliotecario dei Castelli Romani (16 comuni) 
e la Fondazione cultura (nata dal Consorzio) che cono-
sco bene per aver lavorato all’Agenda strategica del Di-
stretto culturale. 
Non so se si tratta di scelte consapevoli, del fatto che i 
bibliotecari si percepiscono altro dal patrimonio stori-
co artistico, dalla storia urbana, agricola e industriale o 
se conseguenza di uno specialismo, che investe tutte le 
energie al suo interno e nel dibattito sulla nuova biblio-
teca, senza guardare ai confini, proprio quelli che oggi 
si attraversano facilmente. 
La costituzione del MAB5 (Musei, Archivi e Bibliote-
che), alleanza in progress fra le professioni del patrimo-
nio culturale, rappresenta un balzo in avanti in questa 
direzione e, a mio avviso, non è ancora partecipato dalla 
base delle categorie coinvolte, nonostante le condizioni 
siano mature da anni. In questo caso i bibliotecari sono 
trainanti, ma in generale, al di là della consapevolezza 
sul piano politico, culturale e valoriale, cerchiamo an-
cora di capire che lavoro possono fare insieme le pro-
fessioni del patrimonio. Ciò che ci accomuna sempre 
più sono i contenuti immateriali del passato e il ruo-
lo sociale di mediatori, non gli oggetti della memoria 
nella loro fisicità e neanche i linguaggi descrittivi (per 
ora), che sono invece alla base delle specializzazioni. È 
la trama dei contenuti che ricrea il contesto collegan-
do tipologie di oggetti e di istituzioni. Potrebbe valere 
la pena conquistare un saper fare orientato alla proget-
tazione di contenuti, con forse qualche ripensamento 
sulla formazione. Non nel senso di rinunciare a qualco-
sa di acquisito ma anzi di allargare a competenze e sen-
sibilità verso la progettualità culturale, l’ideazione di  
storyboards, sceneggiature e scrittura multimediale. La 
figura del digital content curator che si affaccia all’estero 
fra i knowledge workers, è un bibliotecario “esteso” o un 
editore digitale? In ogni caso il bibliotecario che cura la 
biblioteca digitale lo è già,6 perché proprio lui non può 
prescindere dalla pertinenza.
Non è più il tempo di costruire biblioteche grandiose, è 
tempo di distribuire e collegare, ottimizzando, solo per 
fare un esempio, il lavoro di produzione digitale fatto in 
questi anni e sparso nella città nei mille rami di attività. 
Come protagonisti della cultura digitale i bibliotecari, 

sarebbero state investite in pieno e che gli “attori istitu-
zionali che producono sapere” si sarebbero moltiplicati, 
oscurando la netta separazione tra di loro “caratteristi-
ca del sistema informativo ottocentesco”.
Si riapre dunque il capitolo del rapporto con l’eredità 
culturale, vista come “narrazione” inclusiva (non pro-
prio storytelling!) che fa parte del presente. La narrazio-
ne implica una trama che tiene insieme istituzioni, luo-
ghi (anche immateriali), ruoli, saperi e linguaggi ed è la 
narrazione che guida la tecnologia.
Quel che conta è che già si concepiscono sistemi inte-
grati, non solo culturali in senso stretto ma trasversa-
li alla città, adatti a far circolare dati e contenuti, quelli 
del passato, su cui si fonda buona parte della fisiono-
mia delle nostre città storiche e quelli del presente che 
interessano i diversi ruoli che ognuno svolge: lavoro, 
professione, famiglia, spostamenti, tempo libero. Che 
ruolo hanno le biblioteche in questa visione?
Si discute vivacemente sul ruolo delle biblioteche nel 
contesto urbano, ed esiste consapevolezza del cambia-
mento dell’utenza, con la biblioteca polifunzionale e 
l’accento posto fortemente su socialità, innovazione 
(per es. makerspaces e laboratori creativi), benessere dei 
cittadini. Vi ricordate il centro culturale polivalente de-
gli anni Settanta? Mi pare che, in qualche modo e certo 
in un altro secolo, si riprenda il filo dell’approccio so-
ciologico e politico-culturale dell’Umanitaria, del For-
mez, e di Dogliani, ma mentre allora era focalizzato sui 
contenuti per un’educazione degli adulti − “mobilita-
zione cognitiva” (direbbe Fabrizio Barca) − a favore del-
la cittadinanza democratica, quello attuale si concentra 
sulla socialità, l’accoglienza e la connettività. È impor-
tante soffermarsi su questo punto perché biblioteche e 
bibliotecari, direttamente a contatto con la mente e le 
emozioni delle persone, ne riflettono i bisogni, anche i 
più inconsapevoli. Una rete di biblioteche radicate nei 
quartieri, vicino alle persone, non è anche un connetto-
re fra la quotidianità del presente e le stratificazioni di 
un passato che ci riguarda tutti perché comune?

Centri urbani e realtà metropolitane 

Il filo conduttore del mio lavoro è il rapporto fra i con-
temporanei e il passato, la persistenza dell’eredità cul-
turale nel vissuto delle persone. Seguendo questo filo 
mi occupo di allargamento del consenso, di audience 
development e di crowdfunding, sono così ritornata alle 
biblioteche, da cui ho iniziato, perché credo in un loro 
ruolo più incisivo nei modelli di sviluppo integrato, 
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viene) molto in ritardo, visto che mettere a sistema le 
strutture attuali − cataloghi, coordinamento raccolte, 
orari, servizi − era già possibile almeno da 15/20 anni. 
Lo si propone ora, e di certo è un gran passo avanti, ma 
è anche un modo per presentare con il suo volto più be-
nigno il processo inesorabile di tagli, accorpamenti e, 
di fatto, diminuzione dei servizi in qualità e quantità. 
Il problema dei linguaggi è che s’imparano usandoli, 
e mentre in passato con più risorse abbiamo sbaglia-
to tanto, ma anche imparato tanto, oggi si sono ridot-
te all’estremo le occasioni di sperimentare. La crisi, ol-
tre tutti i guai che sappiamo, provoca l’autocensura, la 
convinzione che di questi tempi il margine per fare cose 
nuove sia strettissimo e che non ci si possa permettere 
il rischio. In realtà non è sempre un problema di “soldi” 
e ci sono scelte a basso costo economico e forte investi-
mento umano. 
Non per dover essere o per utopie sulla società civile, ma 
è un vero spreco ignorare i metodi che si stanno affer-
mando nella progettazione urbana e che ispirano l’in-
novazione sociale: intersettorialità, convergenza, con-
nessione, inclusione. Non sono gli slogan/tendenza di 
un momento, sono logiche di relazione che interpreta-
no e danno risposte alla società dal basso e riescono a 
esprimersi autonomamente, prima ancora che il mo-
mento decisionale politico le raccolga, perché offrono 
idee e linguaggi diversi alla complessità. Dall’altra parte 
ci sono le pulsioni disgregatrici della solitudine urbana.

Il crowdfunding come esercizio di relazioni
 
Nelle condizioni drammatiche le strategie puramen-
te difensive sembrano inadeguate e, per quanto neces-
sario, si tende a vivere come una trappola mortale un 
destino di inutile inseguimento di bilanci sempre più 
inadeguati. Negli Stati Uniti e ormai in tutta Europa si 
è fatta strada una modalità diretta di richiesta di con-

anche senza idealizzarli, hanno già uno sguardo diverso 
sull’esistente e possono partecipare a quei processi dal 
basso che tentano di costruire aggregazione, come social 
street, social book, le biblioteche di condominio o le libre-
rie aperte da comunità di cittadini. Del resto ci sono già 
biblioteche diffuse, che vanno fuori dalle loro mura ver-
so altri ruoli, altre reti della città.
Biblioteche e bibliotecari producono contenuti? Favori-
scono la connessione di persone e di cose verso obiettivi 
di conoscenza del proprio passato e di narrazione di sé 
delle comunità? Credo proprio di sì, e pongo queste do-
mande, consapevole che le finalità istituzionali non si 
cristallizzano nel tempo, vanno anzi rilette alla luce dei 
contesti che cambiano. 
Le biblioteche pubbliche operano fisicamente nel terri-
torio e sono i poli naturali dell’infrastruttura cognitiva 
che porta nei quartieri idee, informazioni, testi, imma-
gini e suoni provenienti dalle altre istituzioni − bibliote-
che specializzate, archivi e musei − e dai centri di produ-
zione culturale. Nel loro insieme le istituzioni culturali 
hanno gli strumenti per conoscere e far emergere quella 
riconoscibile fisionomia che ha ogni città metropolita-
na, frutto d’intrecci, contaminazioni e stratificazioni di 
tanti elementi. Solo interpretando quest’anima, trovan-
do − si direbbe nei media − la metafora narrativa, si può 
trovare il modello in grado di mettere radici e fare la dif-
ferenza. Questo significa che qualsiasi tendenza o sche-
ma teorico dovrà trovare una sua specifica applicazio-
ne a Roma, come a Milano, Cagliari, Torino o Palermo.
Dire sistema è un ottimo inizio ma sembra che la parola 
dica tutto mentre implica criteri, scelte e modi diversi di 
collegare gli elementi. In tempi rischiosi e disincantati, 
sembra più sicuro riproporre i modelli riusciti, ma un 
progetto culturale è espressione di un ambiente e con 
esso ha una relazione non ripetibile. L’esperienza ha di-
mostrato, infatti, che i cloni perdono significato via via 
che si allontanano dal modello originale. Perfino le co-
siddette buone pratiche non ci esimono dal capire cosa 
di un’esperienza è ripetibile e generalizzabile e cosa in-
vece interpreta quel che c’è di peculiare in un territorio, 
in un ambiente. 
Ecco perché si ha a volte l’impressione che non si col-
ga nell’attuazione della città metropolitana7 l’occasio-
ne per rinnovare l’offerta culturale, in senso ampio, at-
traverso il coinvolgimento della collettività, e dei suoi 
attori. Può darsi che verremo sorpresi favorevolmente 
ma, con poche risorse da investire, ci si orienta piutto-
sto verso la razionalizzazione dell’esistente. Razionaliz-
zare è necessario, ma non sufficiente e avviene (se av-
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ra come cura della psiche ma insieme luoghi di contra-
sto all’estraniazione, che non riconosce la memoria, né i 
luoghi, né l’umanità che li ha generati. Per questo tutte 
le biblioteche sono parte costitutiva dell’eredità cultu-
rale (non solo beni) indipendentemente dalla storicità 
o attualità delle raccolte e dei palazzi.

NOTE 

1 Cultura e sviluppo locale. Verso il distretto culturale evoluto, a cura 
di Pier Luigi Sacco, Guido Ferilli e Giorgio Tavano Blessi, Bolo-
gna, Il Mulino, 2012.
2 ECoC 2019. L’esperienza italiana nel contesto europeo, in “Econo-
mia della Cultura”, 24, (2014), n. 2.
3 Madel Crasta, Le cose, i significati, le relazioni. Il digitale nelle isti-
tuzioni storiche della cultura, in Patrimonio culturale, numero mo-
nografico di “Parolechiave”, Roma, Carocci, 2013, n. 49. 
4 <http://www.consorziosbcr.net>, <http://www.vivavoceonline.it>.
5 <http://www.mab-italia.org>.
6 Vedi l’espansione e la rete di rapporti di MediaLibraryOnLine 
(MLOL), il primo network italiano di biblioteche digitali pub-
bliche.
7 Non si può ancora dare un giudizio compiuto sui piani strate-
gici delle città metropolitane perché anche i più avanzati sono 
in fieri e utilizzano il linguaggio standard urbanistico-cultura-
le con le parole chiave delle visioni che si ritengono più avan-
zate. I primi orientamenti si trovano nei siti istituzionali di al-
cune città, come Bologna, Firenze, Milano, Torino, Catania, 
a diversi stadi di avanzamento. Alcune città (Cagliari per es.) 
hanno già dei piani strategici come “Città della cultura”.
8 <http://www.renzopianog124.com>.
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tributo a ogni cittadino che riconosca come sue le fi-
nalità di un progetto, fermo restando, seppure ridotto, 
il finanziamento pubblico. Il crowdfunding si affermerà 
anche in Italia, lentamente ma inesorabilmente, non 
appena si capirà come calarlo nella società italiana, che 
ha, come si è già visto, i suoi tempi e modi di interagire 
con l’innovazione culturale. Non è un problema di piat-
taforme ma di fiducia, di conoscenza degli ambienti e 
di comunicazione. Basti pensare che gli stessi italiani fi-
nanziano già in misura interessante progetti proposti 
sulle solide e sperimentate piattaforme internaziona-
li, mentre è ancora timida e casuale l’adesione alle piat-
taforme italiane. Questo non ci sorprende visto che il 
coinvolgimento dei singoli si conquista attraverso una 
cultura della partecipazione. Sentimento (opinioni ed 
emozioni diffuse) e reputazione ci riguardano da vicino 
perché il compito delle professioni del patrimonio è dif-
fondere e promuovere cultura e conoscenza. Come far-
lo oggi se non esercitando nuove forme di mediazione, 
senza per questo cambiare mestiere? 
Per accedere al contributo dei singoli sarà necessario 
partecipare in modo più tangibile al rapporto con gli 
elementi vitali della società e interpretarne i valori. 
Va in questa direzione il “rammendo delle periferie” 
evocato da Renzo Piano8 e il disegno di area vasta, se 
non è un inglobamento dell’esistente, dovrà privilegiare 
la connessione di persone, di cose e di contenuti, attra-
verso un sistema di poli diffusi. Le biblioteche si proiet-
tano oggi verso la collettività senza confini geografici e 
possono amplificare i messaggi delle altre istituzioni e 
del loro patrimonio storico coniugato al presente. Sedi 
dell’incontro, dell’imparare e fare insieme, della lettu-
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